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ANGELO BORGHINO - PAOLO MARTINELLI (a cura), Pionieri dell’ecumenismo spirituale,
Edizioni Dehoniane Bologna, Bologna 2013, pp. 196.

«Ecumenismo spirituale»: un’espressione capace di attirare, già in partenza, la
nostra attenzione. Si parla ancora non poco di ecumenismo e molto più, forse, si
parla di spiritualità. Che si possa parlare anche di ecumenismo spirituale non è af-
fatto scontato e, in ogni caso, il tema si annuncia a mio parere come provocatorio.
Il titolo del libro riprende a sua volta il tema affrontato durante la giornata di studio
svoltasi a Padova il 22 novembre 2012, presso il Santuario di san Leopoldo Mandić.
E tale intitolazione, se malamente intesa, potrebbe in prima battuta dare adito a
considerazioni pessimistiche quanto all’opportunità di dedicare ancora energie a
prospettive di carattere ecumenico: poiché ben pochi passi, concreti ed effettivi,
sembra si possano constatare in favore dell’ecumenismo, meglio accontentarsi di
un ecumenismo di carattere spirituale; accordando cosı̀ allo «spirituale» il profilo
meno ambizioso di un orientamento vago, di pensiero, che in ogni caso rinuncia a
coinvolgere al vivo il tessuto ecclesiale. In realtà il lavoro è dedicato a quattro figure
che, mediante la loro testimonianza credente, hanno tracciato strade assai concrete
in grado di pervenire, per molti versi ante litteram, a considerevoli esiti di carattere
autenticamente ecumenico.

Il convegno, organizzato dall’Istituto francescano di spiritualità della Pontificia
università Antonianum di Roma, in collaborazione con lo Studio teologico interpro-
vinciale Laurentianum di Venezia, è stato promosso dalla Provincia dei frati minori
cappuccini del Veneto e del Friuli-Venezia Giulia, assieme al santuario patavino di
san Leopoldo.

San Leopoldo Mandić, la beata Maria Gabriella Sagheddu, san Giovanni Cala-
bria, san Luigi Orione: sono questi i testimoni di cui viene presentata l’esperienza.

Luca Bianchi tratteggia il profilo di san Leopoldo, il cui settantesimo anniversa-
rio della morte, avvenuta il 30 luglio 1942, ha dato occasione alla giornata di studio.
Il punto di vista a partire dal quale ci si addentra nel vissuto di questo noto frate
cappuccino può essere colto dalla sua stessa penna: «io sono stato chiamato per la
salvezza del mio popolo, cioè delle genti slave, e al tempo stesso sono stato chiama-
to per la salvezza delle anime, in modo particolare nell’amministrazione del sacra-
mento della penitenza» (p. 21). E proprio in questo spazio sacramentale individua
la possibilità di vivere la sua missione in dedizione del «suo Oriente». Più volte, in-
fatti, emergerà in san Leopoldo la consapevolezza di poter favorire l’unità della
Chiesa esattamente dedicandosi con umiltà e amore a qualsiasi persona che si acco-
sterà a lui per ricevere il perdono di Dio.

Alla monaca trappista Maria Gabriella Sagheddu è dedicato il secondo ritratto,
delineato da Maria Augusta Tescari. Nata in terra di Sardegna nel 1914 e morta alla
giovane età di venticinque anni, suor Gabriella ci dona una testimonianza di totale
dedizione nell’offerta della sua vita, senza riserve, «come una piccola ostia d’amo-
re», per la gloria di Dio e per la «salvezza delle anime» (p. 39). Il suo rimane un
esempio di grande intensità, una storia di santità che nel giro di soli quattro anni
di vita monastica, nella trappa di Grottaferrata, raggiunge in pochissimo tempo la
capacità di esprimere pienamente l’intenzione di partecipare al sacrificio di Cristo,
nel desiderio che questo sia per l’unità di tutti i cristiani.

San Giovanni Calabria, sacerdote veronese vissuto tra il XIX e il XX secolo , è
presentato da Mario Galzignato. Ci troviamo di fronte a un’ulteriore interpretazione
di ecumenismo spirituale, che mette radice nella profonda persuasione che tutti gli
uomini sono uniti in fraternità universale. A maggior ragione l’appartenenza a un
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unico Padre dev’essere manifestata dai cristiani, ideale a cui san Giovanni si dedica
innanzitutto con la sua stessa esperienza di vita, attraverso i numerosi incontri con
non cattolici, da lui vissuti all’insegna della gentilezza, del dialogo rispettoso e del-
l’ospitalità più cortese. Testimonianza ecumenica fu poi la diffusione della preghie-
ra per l’unità dei cristiani da lui incoraggiata, cosı̀ come l’offerta di una casa appar-
tenente al suo istituto affinché potesse servire da centro propulsore per la Catholica
unio, associazione il cui scopo era proprio quello di lavorare per i fratelli separati,
in modo particolare delle Chiese orientali. L’animo ecumenico di questa figura
emerge inoltre con forza dalla sua corrispondenza, segno della qualità dei rapporti
da lui intessuti con molte delle personalità del suo tempo: lo stesso Leopoldo Man-
dić; padre Manna, fondatore della Pontificia unione missionaria; il vescovo metro-
polita rumeno Visarion Puiu; il noto scrittore irlandese Clive Staples Lewis; il pasto-
re luterano svedese Sune Wiman; alcuni vescovi di chiese separate da Roma, come
l’arcivescovo di Canterbury.

All’insegna del «quotidiano ecumenismo della carità» viene presentata l’ultima
figura, quella di don Orione. Aurelio Fusi ci fa percorrere l’itinerario attraverso il
quale l’attenzione ecumenica entra nella spiritualità di san Luigi Orione sin dai pri-
mi passi della formulazione carismatica della sua Piccola opera della divina Provvi-
denza. Accoglie come segno della provvidenza la possibilità di mandare suoi religio-
si tra popolazioni di confessione non cattolica, ma soprattutto fa della carità la stra-
tegia più efficace per alimentare la dimensione ecumenica.

Il volume raccoglie inoltre un’interessante riflessione del cardinale Walter Ka-
sper, con alcuni spunti di carattere teologico sull’ecumenismo spirituale, sotto il
profilo sia storico, sia sistematico. Nella parte conclusiva, inoltre, viene collocata
una nota sul quadro storico del movimento ecumenico, di Mario Galzignato.

Paolo Martinelli, introducendo i vari contributi, sottolinea efficacemente come
l’opportunità di affrontare il tema dell’ecumenismo spirituale permetta di mettere
in luce il nesso tra la ricerca ecumenica dal punto di vista dottrinale e l’esperienza
spirituale cristiana, due aspetti che si rivelano intrinsecamente collegati proprio en-
trando nel vivo delle testimonianze offerte dalle quattro pionieristiche figure pre-
sentate nella giornata di studio.

Il testo si presenta come lettura decisamente utile, non solo per chi deside-
ri scandagliare il tema dell’ecumenismo spirituale, ma anche per l’opportunità di
approfondire aspetti forse poco conosciuti di alcuni autorevoli interpreti di vita cri-
stiana, inconsapevolmente accomunati dal sogno di lasciare tracce concrete e
feconde per l’unità dei cristiani.

ANTONIO RAMINA

Siro Cisilino. Epistolario, 1941-1985, a cura di CRISTINA SCUDERI, Forum, Udine 2012,
p. 219, ill.

Nella sua presentazione la curatrice rileva come la raccolta delle lettere di don
Siro Cisilino (1903-1987) sia solo una «veloce panoramica» di quanto l’autore scris-
se nel corso della sua vita. Sono 274 le lettere che testimoniano l’intensa attività di
questo prete friulano, espressa soprattutto nel campo della storia musicale. Siro Ci-
silino era un autentico archeologo della musica rinascimentale, la gustava per intui-
to, la conosceva profondamente, cercava gli autori, ne ricostruiva la vita, le relazio-
ni, le situazioni, capace di citare a memoria autori, editori antichi, spartiti, bibliote-
che. Ancora da chierico, nella diocesi di Udine, e già insegnante di canto, aveva ini-
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